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FR. VINCENZO MAR IA DELL'ORDINE

de’ Predicatorí,per divina miſizricordiadel Ti

tolo di San Sísto della S. R. C. Prete Cardinale

Orſini , della S.Chicſa ,Benevencana eletto Ar;
civeſcovoi.

.Alſuo dilettífli'mo Clero , e ‘Popolo della Cite-1 , della Diocefi . e della.),

Provincia di Benevento, ſalute , e benedizione nel Signore .

Er la prima Hara , che Geremia ſù destinañ'

to al Sacerdozío , ed al reggimento delle

anime di quella vasta Provincia, che con..

teneva [a j gente: , ó' regna , con quella_

ſopraumana potestàflu evellar, ó' delinea:.

Ù difperdas,ó~ dçü’ípem’r Milites!? plane::

uſicío del Veſcovo,che de‘ſvellere gli abu

ſi,distruggere il peccar0.diſperdere, e diſ

ſipare gli errori , edificare coil'eſempio , e

— piantar colla dottrina le buone costumä

ze, ele Christiane virrù.Egli da ſimiglianre peſo, anche alle Ange

liche ſpalle formidabile , [ b 1 grandemente acrerriro , humilmeure

ſi ſcusò con dire : .4, a, a, Domine Deus : ecre ”eſcio loqui , quia pun"

ego ſum . _,.,

Ma replicandogli il Signore 2 Noli diem: ?acer/um : quoníam ai

omnia ,quae mittam te , ib”: Ubbídi Geremia.. ed in premio della

ubbidienza, così fi‘i inanimito , e rinforzato da. Dio : Tu ergo atei!”

ge lumbos tuor, Ùſurge, d- loquere ad eo: omnia,qu.e ego precipio tibi .

Ne formi-ie: àfacíe eorum , nec enim timer: ee fliciam rultum eorum. Ego

quippe dedi te bodie in Civitarem mmie-um.” in column-m ferrea”, á*

in mnrum ”eum , Oca’rinflpibus ejus, eo- Sacerdotibus , a* popolo

terra .

Lo steſſo . che il raccontato di Geremia. á noi pare il noſtro 33-‘

venimenro,quanrunque non meritiamo di Geremia , che le Iagſh

me ,-per piagnere i nostri più , che gli altrui maneamenti . Al 8°*

verno della vasta , ed illustrifiì ma Provincia Behevenrana due V0}

ce ci hà destinaro la ſomma clemenza del Santiſſimo vizi-;W
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di Dio in terra , INNOéBNzxo XI. la prima fà agli 8. di Ottobre del

1678. col Breve ſeguente :

' 'Forisz Diltt't'o filio naflro ?intendo-Marie ?Jr/Eno , S. R..E. Prerby

ſero Cardinali 5. Sixti ”noci-paro .

Inrus vero '. INNOCENTIVS Papa XI. Dilet't’e Fili ”offri-,ſalurem .

e?! .Apafloliram bene-zimmer” .* .Adtò preti-:ris :eflamm documenti: lm- '

Lemar virtuZem,pietatem, ae Vigilanriam Pafloralem :mm , ut Beneven

tane Ecclefiie ranonibur , dignitatique egregie‘ tonfo/tum in cenſuerimur,

ubi ejufdem admimflrationem ubi cammino” dellbcmvimus . .AL-CEJN”:

mimi-:filiali: ergo nor obſerrantiie the fludia ,- que ſicurifiiciunr , ut peñ.

culiari re paterna tluritatisſenſu compleflamur , ira vendono/;ir `intim

mento nun!, ad eum tibi, dileo'le fili ;zo/lor, luculemiùr , ”bifacultas ade—

rii , deal-:random . .Apolioüeam rerò interim beneditîionem peramantér,

impertimur . Daium 110m apud Senda”; Miriam Mzzjorem/ub .Annula

Piſtoia”: die_ viij. Offobm N.06‘.LXX7111. 'Pomifimtus ”offri anno,

terno… - Marius Spiuula. ` .

.‘ A-que sta prima chiamata,conſiderando noi la nostra debolezza;

fdzau`ojiic011tro la dignità grande della Metropoli Berreventana;

l’ampiezza della Dioceſi , e la vastità della Provincia , dicemmo

ton Geremia: `A,.z›,a,Damine, erre neſcio (aqui, quia parer egofiom . Ed

in vero‘ grande e‘ la dignità della Beneventana Metropoli” ne con;
fideriamo il temporale , ò lo ſpirituale . W “‘ " ' "' "

- In quanto al- primo, fù Benevento edificata da Diomede [ a 1ng

'anni del mondo 2740. cioe-.43 i. anni prima , che Roma ſorſe, [o]

ed innanzi al naſci‘mento del Redentor del mondo 1 [84-. ſecondo

il computo de’ più periti. Ft‘: Benevento capo [c] del Sannio z che.,

dilatolíi infino ad Ardea, e Latina [ d ] (Regione , che ſ1 (tende,

infin sù le porte di Roma) da una parte: e dall’altra havea per rer

‘ mini'il mar Siciliano , ed il golfo di Taranto . [e] Fà dopo Male

_vento-'appellata, Per la morte di 30.. mila. Sanniti , avvenutavi ;ff ]

ma‘ ritornò poi ad eſſer chiamata Benevento circa agli anni di Ro

ma ”1. del mondo 371;. innanzi à Christo 201. quando i Roma

ni ſotto Tiberio Gracco [ g] vincitori dell‘eſercito d’Annibale,

per lo buon'evento della battaglia vi furono ben ricevuti con festes

e con pubbliciconviti.Avvezzaà comandareſhù eletta Sede de'Lon-ñ

gobardi ;ſortoZotone primo Duca di Benevento nel 5426. del'si

gnore, al riſerir dell’Vghello, ò ſecondo ll Pellegrini [b ] nel-s 7 i.

- ' ' 1 , ' ' : 'r Ma

_a Soru. ſup.8. lEneid. b &gm-z adiſ. Amm-317’:. z-'r Cbriflmnatus efl

«mmm-i. ”24. Cbronhifl.~ c Paul.diac.l.z.c. u. ›d Europ. 1:72.1
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Ma, dipoi inſolentiti i Longobardi contro alla Chieſa , ad iſlanzzu

dl Stefano Ill. venne il Rei-ipino in italia , c ſconl’ílſegli del 75 5.

donando ( per più ſoggettargli alla S. Sede ) il Ducato Benevento.

no [ i] al ſudetto Stefano Ill. Con tutto ciò ſorgendo i Longobar

di dalle cadute, e per niente havendo i patti gia stabiliti con Pipi

no, non ſolamente il Ducato ritennero , ma nel 75 8. eletto Duca...

di Benevento Arreclii , non 'contento del titolo di Duca; volle cſ—

ſer appellato Principe (nome non _più udito in Italia) con farli un~

gere da' Veſcovi , e coronare a guiſa di Rc‘; ma Carlo Magno ln:

miliò tanto fallo con farli tributario il Principato ; onde divenuto

delle ragioni Imperiali , HerrigoIl. nel 105 r. ſecondo la Cronica

Calìnenſe , ò più tosto del [053. giustail gran Cardinal Baronio

[k, ]diede Benevento al Papa, commutandolo con Bamberga. Dal

qual tempo la S. Sede Apostolica diede a'. Benevento i Rettori ; lîc

come e prima , e dopo anche Benevento parrorì i Rettori alla Rella

Apostolica Sede, e furono Felice IV. nel 526. Vittore III. nel 1086.

e Gregorio VIII. nel r 187. tutti e trè figliuoli di si gran Patria. _

,i Ciò ſorſe prevedendo il Principe degli Apoſtoli ( per venire alñ'

lo ſpirituale ) ſollecito ſu à destinarvi , infin dall’ anno XL. del Si

gnore ,il ſuo primo Veſcovo , mandandovi S.Pbotino , che ínfin nel

nome era tutto luce, per [ m] diſcacciarne le tenebre del genrileſi—

mo , ed introdurvi la vera luce , qua iiluminat omnem bominem , *ue

nienrem in lmnc mundum . Di queſta luce fiì così ripieno il &Pontefi

_ ce,e Martire Gennaro , che a guiſa di Sole oſcurò co’ ſuoi ſplendori -

tutti gli altri ſuoi x1. anteceil'ori ancora ignotisonde Na li, che;

gentile adorò il Sole, (Zhristiana al di lui patrocinio fi ottopoſe ,

facendoli così à Benevento , pria ſua rivale , dopo tributaria , per

gli ricevuti beneficj nell'eſſere dal Beneventano Pontefice liberata

dagl'incendj Veſuviani, e stimando ſua gran ventura diVenir final

mente ſorella di Benevento . partecipando del Sangue d’uno steſſo

Padre. Laſciò gucsto Sole illuminati dodici altri ſuoi ſucceſſori nel

Zodiaco del Cielo della S.Chieſa Beneventana,e furono Daron/ſpot.

lanio,Caflz`.m0, un’altro Gennaro,Emilio,Giopanni, Tammaro, Sofio,Mm-.

cianozflnonfle Barbato , che con iſvellere la famoſa noce Beneventa—

na, sbarbò la ſuperstizione, converrendole aſſemblee dell’inferno

in Colonie di Paradiſo : e finalmente l'Arciveſcovos. Milone-,che di

più pecorelle erranti a guiſa di Pallio, ornò gli homeri ſuoi, ricon—

ducendole all'ovile di Christo . Onde ſù con ragione tanta virttì 111

A 3 ` dl
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i Baron. ami. 75 5. num. 17. ex Leone Hoflienfl_ i: eodem anno 11-13
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dignità sì grande riconoſciuta‘co’ privilcgj :Tltresi grandi de' R0

mani Pont-etici, degl'lmpcradori, de' Rò, e dc’ Principí:per cui ha

vea l’Arciveſcovo della S. Chieſa di Benevento l’uſo del (Lamauro ,
[n J c quando iva per la ſua Provincia ſoleva cllſſer preceduto dalla

SS. Eucaristia ſolennemente portata , ed altresì dalle Reliquie de’

Santi: e tuttavia costuma di Bollate in piombo [ o ] ,i ſuoi diplomi.

Ampia’… oltre è la Dioceiì , che ſe ben pria iniluravali colla va

ſtita del Principato di Benevento , hoggi nondimeno,dopo di ha

vervi gli Arciveſcovi istituiti piu Veſcovadi , diffondeli pur tutta

viapct lungo tratto , contenendo, oltre alla Città ,‘ 178. ( prima...

erano 217. ma hoggi ne ſono dirute 39. ) tra Terre , e Gallella—z;

ſoggette in temporale à due Regj tribunali di due Provincie , cioe‘

di Montefuſcoli , ch’e‘ in Dioceſi, e di Lucera, ch’e‘ in Provinciaaz

dominate in oltre da' Principi, Duchi, Marcheſi,e Conti , molte.)

delle quali poſſono paragonarſi colle ſtelle Città; onde oltre alle tre`

collegiate della Città,vene ſono altre cinque in Altavilla,Montecal—

vo,Mótcſuſcoli,Morcone,Paduli.E di più vi ſono 12.Abati ſecolari

coll’uſo della mirra,e del bacol0,e della croccia,come lla registra'ro

nel Sinodo Provinciale dell'Arciveſcovo Ugone dell’anno 1374.

Valliffima poi e` la Provincia Beneventana, detta pria Metropoli

della Campagna , dell’Apruzzo , edclla Puglia ,- preciſamente.,

quando hebbe unita la prima nostra dilettiflima Spoiada Metropoli

Sipontina , cioe‘ dall'anno del Signore 969. (unitale anche pria..

~ quando era Veſcovadſhcioè dall‘anno 668. ſotto S. Barbaro) infi

no al 1066.toltine gli anni 16.chc vi ſedette Leone Arciveſcovo Si

pontino ſolamente . Per maniera , che ſuffraganei havea xxxu. Veñ

ſcovadi , numero, che di niun’altra Provincia ſi legge . Ma di poi

ſeparatane la Sipontina , ed altre Chieſe , che ò erette furono in_,

Arciveſcovadi , ò eſentate , ne conta ſuffraganee infino à xxrv. che

leggonſi inciſe in bronzo nella porta maggiore della S. Chieſa Me

tropolitana di Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio,aſſun

ta al Cielo: hoggi rette da xvr. Veſcovi Suffraganei, parte nel San

nio , parte nel Principato ultrà , e parte nella Puglia , e Contado

di Moliſe z cioè ‘

I- Aſcoli. s. Monte-Marano.

2L Teleſe. 6. Avellino ) . .
3. S.Agata de'Goti. 7. Frigento ) m…“

4.. Aliſe- 8. Trivico'.

9. Aria-`

 

n Rinaldi” con:. Baron. ari-1466. n.20. ſub Par-lol!, o &hell-Ital
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9. Ariano .

,m Bojano.

ll. Bovmo.

12.. Leſina ) uniti alla Mc

”. Limojano. ) tropoli.

I4. Vulturara )

18. Severo )

19. Cri-”are _

10. Drag-mara >

ai. Guardia Alferia

zz. Lucera

23. Fiorentino uniti.

uniti .

.——--—___—_

*——

. uniti. . .
is. Monte ron-nio ) 24. Tomba”. )

16. Larino Troja,intervieneſolaméte

17. Termoli al Concilio Provinciale.

Noi adunque conoſcendoci à tanto peſo inuguali , e ſapendo ,

’ non eſſer neceilario all'huomo [p] majorafe quierere: colla dovuta.

humiítá ricuſammo, contenti della riveritiſſlma Chieſa di Ceſena,

per ubbidir Suſſraganeo alla inligne , e venerabilillima Metropoli

di Ravenna , più collo , che' Arciveſcovo ſopraintendere a’ tanti

degniiììnii Veſcovi ſuffraganei nella vafliffima Provincia Beneven

tana;`quand0,compiuri i ſei anni della coltura di quel campo Van

gelico, in cui ginsta la nostra fiacchezza , ci studiammo di ſemina

'Le la divina parola , fummo di nuovo richiamati alla Metropoli di

Benevento, adempicndoſi così la legge lara nell’Eſodo: [ q ] Sea' an

ni; /eminabir :cri-am tram, anno autem lepri/mo dimirtes cam . E , perche

preoccupata ſoll'e la noſtra riſpostaazuelle parole dette à Geremia:

Noli dlctl‘t’t'Pl-rr ſum : Dall'Oracolo del Vaticano furono cosi para—

fraſatc; -

Foris. Dileffo Filio rio-’ira ?inſerirlo-Maria ’Urſino &KE-Presbytere

Cardinali , S. Six” nuncuparo .

lntus verò . INNOCEN‘HUS Papa XL Dilefìe Fili noſier , [.zlurem , á*

' .Apcñolzcam benedifì‘ionem . .Adeò prxclar a,in obeundo difficillimo Epi

ſcopali mentre, ſingolari; Fittaſi!, {cliquer preſſanti: documenta cdidifli ,

ut Believe-”tune Eccleſia- dignirati , utzliiazique apprimé conſt-[ere arbi

tra” firmo-,ubi re eidem prrficcre deere vimm.Arl aqua: liaque grati animi

*aim rcipſa nobis reperire-”das , reliquum cſi , ut tuiflmilir tfle per-gas ,

no vumque m alle: meriti: , quae tibi burn/que compenſi! , incremeritum

adflcrasflum nos .Apoíìolicam ad (d benediäsonem tibi , dilefle fili nofler,

peramanier hnperlimur . Damm Rome apud &Petri-mſn!) .Animlo Piſta:

tom die v. [armani 1686. 'I’onuficatus'nofiri anno decimo ..

- Marius Spinula. ,

A qucsta ſeconda chiamata , con voci eſpreſſive della. ſomma-ó*

clemenza della S. Sede , che, compatendo gl’innumerabili manca

menti da noi commeſſi in due pastorali condotte, ha voluto .:f-:leta

A_4 , __.

p Eccl.c.7.v.r. q Exod,23.v.1o._ .



re la nostra nihilcità. per inſegnarci qual‘efl‘er dobbiamo; ſiamo

fiati costretri ubbidire , e ſoggettando gli homeri_ al grave peſo ,

eccoci eletti al reggimento di cotesta inligne Metropoli, ampia..

lDioceſi , e vafla Provincia , nel Concistoro , celebrato a’ 18

del corrente meſc di Marzo , inanimiti dalla. Apoſtolica bene

dizione , amanti‘l’íìmamcnte daraci à quest‘oggetto . Stiamo

però tra'l timore , e la ſperanza : quella cela da l‘Apostolo in

ſegnand oci : [r] 0mm:: [zo/ſum in co, qui mc conforta: : quello prov

viene dal conoſcimento della propria debolezza, e dall’altezza del

la dignità,ſapendo,che ſ l] tantum excellere oportct mei-ing , quantum

gra-lu , come avvisò Salviano: e che tanta distanza elſet dee tra la

vita del Superiore Eccleſiastico , e de' ſudditi , quanta ve n'è tra'l

Palìore,e la greggia,giusta l’inſegnaméto del grá Papa Gregorio :

[t ] tantum debe: aíîionem populi affio tra/rendere Pra/ul”, quantum di

[mre debe: è gz-cgc vita 'PaflorirNoi per non metter obice alla grazia

di quello Spirito Conſolat'ore,che [ujpoſuix Epiſcopo: ”gere Ente/iam

Dei,quam acqmfivit /anguine ſuo: ci proponiamo gli avvertimenti,che

ſeguono: L’ARCIVESCOVO A SE STESSO. ‘

Aeciocche l‘eſempio della nostra vita . canonicamente regola

ta , regola lia per la vita altrui , ſuppliche remo continuamente.; ,

e principalmente l’Altiſfimo , che ne doni la grazia di com

porre tocalmcnte i nollri cofiumi , per maniera , che ciaſcm

no danoi apprende gli eſemplidella frugalità , della modestia.» ,

e della. ſanta humilta : ſervendoci di modestiffima ſupcllettilc; a

e di ſrugaliflìmo vitto , onde in tutto il nostro Epiſcopio coſzp

non ſia, che non iſpiri (implicita , zelo di Dio , ſe diſprezzo delle;

vanità : e che quanto ſignificavano le vestimenta d'Aronne collo

ſplendor dell'oro, collo sſolgoramento delle gemme , e colla varie

tà de' ricami, nella uollra caſa ſi adempia colle opere ne’ cherica

li cofiumi . Egli lo Spirito Paracleto , che ne hà deſtinati a ſervire

coresta S. Chieſa Beneventana , ne conceda quel buon'cvento,che;

poſſiamo inoſtri costumi allontanar da ogni male , e commutaru

in o ui bene: cheſiamo ſolleciti a custodire,ed inſegnarela caſtità,

e la lobrietà x che ſiam ſempre applicati a’ negozj divíní , e lontani

da' terreni : che l‘humiltà , e la pazienza ſia in noi altamente radi

cata: e chei poveri, e pellegrini nella noflra aflhbilitàm miſericor

dia trovino ſollevamento, e ricetto . Egli ne inſegni [x ] Domm'

:zo/ira pmqſe faire* , ut Ecclcfiae Dei diligentiam lmbcamus . Acciocche`

cſ

 

r Phil-'[7.4- ſ Luminoſa, t _mp-paſt. ”12.3. u .13.20.38.
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eſſeudo i nostri famigliari ›. quali eſſer debbono i Mínistri de’ Mi

nistri di Dio, gli altri Cherici habbiano il buon‘eſempio della loro

modesta converſazione : Egli ne conccda . che noi medeſimi ſiamo

pietoſamente rigoroſi in correggere i vizi , ed eloquenri in perſua

dereJe Christiane virtù: egli ne doni il rninisterio della riconcilia

zione nelle parole, e ne‘ſatti : il parlare , non ſecondo l: perſuaſio

ni della humana ſapienza , ma nel dimostramento dello ſpirito, e.,

della virtù: egli faccia , che la nostra potestflìmh'é da lui,lia in edi

ficazione, non in diſtruzione . Egli che [y] poſtulat pro nobis gomiti

[ms inmarrabilíbus , ne dia lo ſpirito della orazione, acciocclìè e per

noi, e per lo nostro popolo oremur,ficut aperte: . Egli adju vc: tnfir

mitalcm noſtrum, per ma'niera , che in ogni luogo ci ricordiamo di

eſſer Padre, e Pastore : che l'Anticamere del nostro Epiſcopio ſiart_

ſempre aperte alla giustizia ,in ſollievo degli oppreſſi, ed a’pove

ri, per loro giovamento; non già alle_conſabulazioni,ed agli ozioſi‘

tratteniméti,ricordádomi il Pontefice di Ciro,[*] che Saccrdos ſum,

@non 'Princeps . Habbianſi i Principi ſecolari i loro correggi nelle

anticamere : iVeſcovi ſiccome non debbono ſapere , che coſa ſia.;

ozio , così‘ nè meno debbon dare occaſione ad altri, che stia

no ozioſi : la frequenza ſia in domo Domini , per aſiistere a’ Divini

ulícj‘, e per udire la parola di Dio . Egli finalmente, che a noi [z]

dcditeoronam pro cimrc , di cui donrebbe eſſere aſperſo il nostro cri

ne , per le commeflîonimleum gaudä pro lufîu delle nostre ammiſſio—

ni ; ó** pallium laua’is , pro ſpirit” mei-on': della nostra pur grande dc

-bolezza : egli ne conceda . che noi ſiamoform juſtitia , acciocche

“ tutta la nostra greggia diventi plantatio Domini adgloriſícandum.; ,

Per ottcner ciò,valerommi del vostro eſempio

A’ VESCOVI COMPROVINCÌALI

Sanriffimi Veſcovi comprovinciali , Fratelli nostri veneratiffimi;

che edzficarís deſerta à ſeculo , coll’integrità della vostra vita , (a' ruió’

nas anti-7m: erigitis colla dottrina,che predicate, E* inſtaura”: Ciri

tam deſerta: colla edificazione de' popoli , à voi da Dio ſoggettati.

Se il nome di Snffraganei havete , il ſuffragio delle vostre orazioní

fervoroſamente imploriamo , per degnamente ſostenere l'incarico

della dignità,ä cui ſiamo di gran lunga inferioriflonliderando im

postoci [ a] labarfragilt, fublimitas humzti. dignitas non mcrenti . Sedi

ci hora ſiete di numero,quantiſurono i ſigliuoli di Eleazaro,[ſzjchc`

erano Principe: Sanfíuarijg’y Principe: Dei . Figurati nelle ſedici _baſi

del Tabernacolo , le quali erano d’argento , pareggiato da vor nel

can
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candore de’ vostri costumi , che noi ci proporremo per nostra ſcor

ta lìcura . Dodici anni habbiam di Saccrdozio , pure (dire-n e02‘…

[c] Agoſtino) Senex a‘ juve-ne, (y- Epi/copus to: annorum .i Collega . nec'

dum ainxiculo,paratus [um doceri,quomodo poſſum vel Deo, vel bommibus

juſram reddcre yarioncm . E perciò ”ſprite—menti cxiguitatix noſtra te

nuitatem , (y- ad [uſcepti munari: magnitudincm , ci studieremo d'imi

tarvi nelzelo della ſalute delle anime , e nella predicazione della..

divina parola , acciocche` unitamente viviamo mſmc’ìnare, z-'r lulu

ſia omnibus diebus noſtri: . Siano questi ſinceri ſentimenti dell'animo

nostro le Pacifici” lettere , introdotte da' nustri maggiori. quando

eranonovellamente eletti , le quali conchiudiamo con. queile divo

te preghiere , con cui S. Gregorio terminò una delle l‘ue Omilie:

[d] Deus, qui nos Paſtore: in populo varare ”lu/ſti , pre/ra quaſi-mu: ,

”x banquod bumano ore dicimur , in luis oculímflc mmm”.

* AL CLERO DELLA CITTA , E DIOCESI.

Lo steſl'o preghiamo per voi', Venerabili Dignita , e Canonici ,

Sacerdoti, e Cherici, ut banquod [314]”an ore drammi, in Dcz oculn eſ

ſe mirati:. Voi Dignita liete state istituite, non per altro , ſe non ad

conſervandam , augendamquc Eccſcfiaſlicam dlſClP;'ſÌl.tîl \ ut qu! e.” ob::

mrcm , ſono lc parole del Tridentino, [e] piera:.- Pr‘xcellwcmflſzj/q;

cxemplo eſſent , atque Epiſcopos opera , É* oflícm juvarent . Speriamo

adunque dalla vostra pietà, che ſorto la nostra direzione, ſarete co

sì riſormati nella vita Chericale, che dal vostro eſempio l’Eccleſia—

fiica diſciplina riceva accreſcimento ,e nel vostro aiuto, applica- -

zione, e diligenza noirirroviamo cOnforto. Voi Canonici,chiama~

ciEulefi-e Smart” , [f] ſarete riſplendere il vostro uſicio , eiſsndo

aſſidui, ed attenti nel Coro , atque in bymm's , @- cantícís Dei/10mm

reverentèr , diſtint’iè, devotèque [andare . Voi Preti, cioe Seniorinion

di età, ma di costumi , voi Diaconi , voi Cherici tutti , ricordatevi

di haver rinunciato alla ignominia del ſecoloe di eſſere della ſorte

del Signore , e però attenderdovete alla perfezione vostra coll'ac

cteſcimento delle virtù, ed all’altrni , dandone loro la imitazione.

La vostra vita per molti ſecoli é stata in comune‘; ha poi tollera

to' la Chieſa , per condeſcendcre alla noſtra fiacchezza , che ciaſcun

viva à caſa, ſua, diſperſi per le famiglie, com‘eran i Leviti;ſperando,

che ne ſeguífle l‘effetto , per cuiquelli Furono così distribuiti , rap

portato da Procopio: [g] Diſpergit Lex-nas, per omnes trsl‘us , ”t ſan

&ztam comm cxcellemiu, Saul-705 ubique urbmm iucolar redda:. Accioc—

che‘

 

c Ep.28. d lla-n.17. inEvang. e Affina-1p.”. ſſ/ſſ- (Trap.

flſdcm. gſupcerndso '

a

  

  



`
.

chè ciò ſegna , ciaſcuno temperí la ſua vita canonieamente . C0'

Cherici non coahitera donna alienamon che ſoſpetta , liali di qua

lunque età , ò condizione , anche ſotto pretesto di ſerva,e di paren

tela , ſe non è quella, in cui naturale ſardu: nibzlperminit ſem crimi

ms ſli/Piſari . Anzi nè men questa ſia lecita ſenza nostra approvazio

ne al tenore del cap-inbibendum extra‘ de eolub. Cleric. c’y* muſic-r. E

ciò per togliere ogni ombra di ſcandalo: che ſe taluno ( che [dio

non voglia ) vive [ b ] in paſfione defiderij v, [ieut gentes , qua ignora”:

Deum: [i] veniam , (F movebo candelabrum eius, giuſta il aſi quis 16.

diff. 81.

` Arme di veruna ſorte non ſi tratteranno da‘ Cherici ,- ſe nom»`

quellc,che ſono lor proprie , cioe‘,~ Orarionesfl* laebrymóe. La caccia..

non e eſercizio da Cherico,il quale dovendo eſſer Santo-I k] Sanfh’

eflare,quoniam ego Sanffus ſum,non dee trattar mestiere, di c'ui non ſù
ſſmai affezionato nè Proferamè Sacerdote;come dalle divine Scrittu—

re raccoglic Girolamo Santo , conchiudendo. [ l ] ‘Piſo-1mm” San—

&um legi,venaiorem non legi . ` *

Trattenímenti di giuochi di carte , nè men con gli ſguardi , non

ſaranno leciti a' Cherici,volend0 i Sagri Canoni : [ m] ad aleas‘, ó"

taxillos non ludantmec buiuſmodi ludis interfinc.Perche tal giuoco.\ìc

come ſrá le opere di S. Cipriano [n] ſi legge: efi diaboli venabulum,

e’y- deliffi vulnus in/anabile . Diſpiacque à S. Pier di Damiano anche

il giuoco degli ſchiacchi in un'Eccleſiast-ico,con dirgli: &amarm

que’ erat offieij, weſpere‘ in ſcaccorum vanitate eolludere , manum Dominici

carpOris oblatricem, linguam inter Deum, U‘ populum mediarricem ſacra}

legi ludtbrij,eontaminarianeſadare è

La tonſura de’ Cherici eſier dourà ſecondo i Sacri Canoni : cioè

la veste, e talare,e modestiſſrmaia chioma diceſiv Ceſarie,e` stà bene

a* ſoldati di Ceſaremon a’ ſoldati di Christo . Diquesti ſi de' dire_

con Terculliano : Si Deus fuerit in peffore , cognoſeatur (a' in capite.- .

(Delle mezze vesti,non mai uſate nella Chereſia, che ne’viaggi: e)

preciſamente quelle , che hanno più del laicale, che del Chericale ,

ſaranno proſcritte . E chi uſerà tal veste imperfetta , udiraffi dall"

Autore dell‘opera imperfettasdutſeeundum locum eſige veflem: aut [ci

cundum reflem cüge locum . . '

Procureremo adunque,che e nell'huomo interiore, e nell’esterioñ'

re ſiamo di edificazione; e però ſiano le nostre converſazioni ſante:

ſiano le nostre caccie,guadagnar anime à Dio: i nostri trattenilîìéa

“al

‘a
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ti,i ſacri libri , lo studio delle cerimonie Eccleſiastiche , de' caſi di

. coſcienza, e delle coſe appartenenti al nostro uſicio , per diſcacciar

via l’ignoranza,che de~jure divino condanna il Sacerdote alla depo

ſizione : [o ] quia tu /czentiam repuhfluepellam te, ne Saecrdotrofunga

ri: mihi: e ciò per gli promoſſi :ed i promovendi ſappiano , che qui

ignorat igzzorabiiur . Ci ſiudieremo finalmente tutti di eſſere agli oc

chi di Dio quello,che ſiamo chiamati da‘ Popoli: [p] Na‘m qui-evo

mnium@- no” jum,dice Agostino quid iſlis prodcfl nome”, ubi res ”ö efli

A’ PARROCHI.

Perla qual coſa voi Rettori d’Anime , che titoli maggiori have

te,e che ſiete in parte della nostra paſtorale ſollecitudine,alle mag

giori vostre obbligazioni attender dovete con tutta applicazione ,

per _non farci repplicare quelle lamentazioni di S. Gregorio Papa:

[ q] Erre mundus Sacerdotibus plenus eli , [ed tamen in meſſe Dei rarus

?altre m vem- ur operatorsquia oflicÌum quidem Sacri-dorate [uſcipimus, [ed -

opus (fil-'11- non implemus . Ciaſeheduno adunque adempia l'opera del

ſuo uhcio, amministrando per ſe steſſo i divini Sacramenti, annun

ciando il Regno di Dio a' Parrpcehiani, ed inſegnando loro i mez

zi per conſeguirlo , ſrangendo inceſſantemente il pane a‘ Fanciulli,

con ammantrargli eſattamente nella Chriſtiana dottrina, e nell-.La

maniera di degnamente ricevere i SS.Sacramenti5 acciocche‘ le ani

me non ſi perdano per l'ignoranza delle coſe neceſſarie alla ſalute,

giusta l'ammonimento d‘Iſaia : ſ r] ?rapiti-eci captiuus dufius eli po

pu ſus mcus.quia non babi-it ſcienliam . . ‘ -

AL CLERO REGOLARE.

Molto à ciò gioveral’ajuto de’ Regolari , obbligando il Sacro

Concilio di Trento , anche i Monaci, [ ſ] dediti alla vita contem—

plativa,che leggano le Sacre Scritture.per ajuto del buon reggimé

to delle Anime.Perciocchè voi,ò decoro, ed ornaméto della nostra

Dioceſi,voi ò Religioſi,e preciſamente voi,che la vita attiva,e con

templativa inſieme eſercitate, i cui ordini ſono stati istituiti, [e] ad

cooperaudum Preſa… Ecclefiarum in pradiratione, ó' eonfiſ/ionibm a”

diendismx comrmſ/ìone Pralazorumzcome il nostro Dottore Angelico

inſegna , e perciò vi paragona a' Sacerdoti di ſoprappiù aggiunti

da Davide,e per ampliamento del culto Divino, e perche il popolo

foſſe più agevolmente ſpedito: [u] ed a’ Curſori mandati da Eze

chia , perche predicaſſero à tutto Iſraele revertimmi ad Dominum..`

Deum,
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Deumxîc. [.r] V0i adempiendo il vostro ſanto miniſìero . ſiate co

m'efl'er dovete,coopcrarorer ordini: noflri,e di quelli, che ſono à parte

della cura delle Anime à noi commeſſe. ‘

ALLE MONACHE.

Voi però,che ſiete l’horto,doppiamente racchiuſo, cioè nel cor

po c0’ Chioflri, e nelle menti co‘ ſanti penſieri, renderete più tolle

rabili le nostre fatiche , prima colle ferventi orazioni al vostro di

lettiſſimo Spoſo , e ſecondariamente coll’intcra oſſervanza Regola

re, obbedcndo alla cieca agli ordini de' Superiorimon cflendo poi:

ſibile,che il Religioſo,ò la Religioſa diſubbidiente habbia vera vir

tù: frequentando degnamente i SS. Sacramenti ne' giorni stabiliri:

affistendo puntualmente al Coro , e divotamente i divini ulicj ce—

lebrandovi , ed orando ſpeſſo mentalmente , per haver colloqui col

vostro Spoſo.Ricordatevi di haver rinunciato a' parenti,ed al m on

d0,e però vincendo il ſeſſo,ed il ſecolo,astenetevi dalle Grate fuori

de‘ tempi stabiliti,e dalle perſone, cui non è lecito . Sappiate, che i

Monaſteri ſono i vivai dcll'Altiſſimo, e le Religioſe i peſci, ($01an

diſſe Abacucco: [ y ] fari” hommes , quafipiſrc: . E però deve eſſervi

connaturale il ſilenzio , e non il cicalamento, ed antipatico l‘andar

alle Grate,che non ſono a’ peſci,che mortiſere: il che conſiderando

S.Ceſario Pontefice Arelatenſe comandò nel ſuo Concilio diAquiſ

grana,[ z] che quando la Monacaiva alle Grace costretta àparlai:

co' ſecolari.ſi faceſſe prima il ſegno della Croce, come ſe andaſſe à

combattere co'l demonio : Si quando cum [ecularilms ad colloquendum

fueris notata, pri-‘as arma fronte”: troplmo Crucis . Finalmente le Pre

fette de’ Monastcrj ſi ricordino eſſere in obbligo d'inſegn‘are i ru..

dimenti della S.Fede, ed il Catechiſmo alle Novizze , alle Educan..

de,alle Converſe-,cd alle Serve-E tutte generalmente riflettano , che

tante loro vigilie,digiu”i, ed un perpetuo ritiramento,dirizzíti ad

un gran premio,non ſi perdano per vane compiacenze delle coſe di

queſta terra,altrimenti viſi porrebbono adattar le parole di S. Ber

nardo. [a] Mtſerabilìbrfl ejlu omnibus homíuibuszì Monfalcsji pro :una

cx:guis,tanm patimim dr?? imcnza .

AL MAGISTRATO SECOLARE .

E voi dilettiffimimhe ſiete di M-agistrato, rendete ſoave il noſtro’

'giogoxd il nostro peſo leggiere,dando al popolo , che moderate.”
eſempli di nbbidiente riverenza aſil vol’cro Paſtore . come à Ministro

di. Diosperciocchè Lire‘: Sanfforum praccdentmm *ui-rm@ meriti: long

_infinores fimus,idcm tamen ſacrum mimflcriunhquod indagini fuſc‘cpzmus ’.

, / ' v non
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”0” minori: dignitatim’î* aufloritati: exiffit;Ò~ quamquam tanto minifle.

rio indigm’ fimus, propter illum ”meme-”ius miniflerium gerimus, in nobis

non cſi comemnendum.5appiate diſtinguere le coſe.: quelle, che ſono

di Dio,laſciatele àDi0,ed a' ſuoi M inistri:preciſamente i beni , c le

ragioni appartenéti alla Chieſa,detti ne' Canoni Apostolici [b] Bo

”a Dominica : Da Tettulliano, Depoſita pietati5,Da S. Bernardo, P4

Irimonium Crucìfixi. Il comune nimico,perche i Veſcovi non facci a

no nelle loro Città,e Dioceſi quel bene,per Cui vi ſon deflinati , ſu'l

bel principio ſuſcita liti,e controverſie di giuridizione , e cosí av

viene ciocche riprédeva il Mellifluo: [c] Vida: omnem Eccleſiafiicíi {e

lum fur-vere [ola pro dignitate tuendafionori lotum claim-.Sant’fitati nihil.

Noi, co‘l divino aiuto , vivendo concordi,darem0 tutto alla Santi

Ià,ſiccome ſperiamo dalla voſira filiale dilezione . -

A’PRINCIPI,DVCHLMARCHESICONTLE BARONI

Per eccellentiſſimi,ed illustriſſimixhe ſiano i titoli: per copíoſi .’

ed ampi i vaſſallaggi,che havettmó potete negare,quando ſoste aſ

ſoluti Signori,che tutti ſiete ſoggetti a Dio: [ d 1 :lama: interna ra

tio,diſſe il B.L0renzo Giuliinianom unuſqui/que ſe i111’ ſubjiciat. d quo

babe!, ut fit . Ma non baſta riverire,ed ubbidire ilPadrone, ſe inlie.

me non ſono riveriti,& ubbiditi i Miniſiti dilui , delli quali dice lo

fieſſo Padrone: [ e ] Qi recipit ro:. me recipir; (7‘ qui me recipimcripi:

eü,qut me mifit,e per lo cótrario: [ f] Qta‘ vos [Berninme [pernitsqni a”

tem me ſpermt, perni: eum,qui mlfit me. Eccellentiſiìmi ad unque ſare~

teſopra tutti gli huomini, ed illustriſſimi nella Patria Celcste preſ

ſo il Padre de' lumi, ſe la potestà temporale , cheldio vi hà data.-,

prontamente, com’è vostra obbligazione preciſa, impiegheretein..

ſervigio di Dio medeſimo , quando le occaſioni vi ſi ſomministre

ranno , ò per ſe steſſe vi ſi offeriranno . Io non vò qui rapportarvi

gli eſempli de‘ Costantini, e de‘ Teodosj ; ma di un nostro invíttiſ

ſimo,e potentiſſimo Monarca delle Spagne, Filippo IV. di glorioſa

memoria,che la virtù d'amendue dimostrò,quando,havendo nomi

nato Arciveſcovo di Matera , il da noi riveritiſſimo Signor Cardi

nale Giovambattista Spinola, in darle commiato, gli diſſe: vi RAC

comnnmnno LA mrssn DELLA …num-rà tccttsusricn . Queſta.

.Regia virtù riſplendette eziandio nel pieroſi ffimo cuore , di chi le

veci del nostro Re‘ ſosteneva in questo Regno , quando per ſupplire

alla nostra debolezza ſu eletto Arciveſcovo Sípontino l‘Illnstriſs.

e Reverendiſs. Monſignor Tiberio Muſcettola,cosi ſcrivendogli z

Fo

 

b GMA-O. c lib.4.deconfid, d 45b. de obedicnt. e Mach. 8. 46._
i LHC-[047* i i i

 



For-is . .Al mv Içvereudo 5572-)er Arçobylpi de Manfredonia.

Intus vcrò . Muy &ever-:22:10 Scîiar . Saviendo yo la pie-dad, y iufiifi ca

cion,con que cl Scſi ›r Cardinal Orfino anteceſſar de 1/. 5. en eſſa Tglefìa di

fpuſo algunastoflu con decoro della,y con reniencia deſſor naturale:: n o bc

que-rido dei ar de encargar .-i V.S`.eo;na con :ſpecial primor lo cxemto, pro—

cure ſe mantenga” fi” alte-ratio”, y ame: ſe perfezione”, y pro/igm que/e..

minore” ,ni attraflm, aſſegnando :i KS. ſera dc toda mi e/iimacion,como el

tener rcſcr vada: ocaſíoner deſio agrario, en que lo recano/ca V. S. a ‘qu-"em

.Dior gardaNapole: :gate 140144630. El Marques de lo: Vele:.

Eſempli così coſpicui habbiam propolii alla vostra pietà , ſicuri

che gl‘imitereteſhonorando ne‘ ſuoi ministri il Re‘ de' Regi,i! qua

lc.c0me dice Giob , [g 1 quando e’ vuole ; bah/1mm Regan” dlſſolvſ!.

0- pmcingitſune rene: comm : oveto come canto Davide: [b] qui au

ſert ſpinta”: PÎÎM'ÎPBM, terribili: apud Rage: terra. -

GENERALMENTE A TVTTL

Il noſtro deſiderimAnime dilettiffimení noi da Dio commeſſe.: . '

altro non è,che la voſtra ſantiſicazione, perche tale e‘ la volontà di

Dio: [i ] H.” eſt enim volumi” Dei ſanüificatio voler-:Ad ottener ciò,

preghiamone in prima tutti il Dator d‘ogni benz', che ſe noi ſarem

coſti Agricoltori del grá Padre di famiglia, voi ſapete,che ar: agri

cntturs , come inſegna Criſoſtomo , [U fire to:: a‘ Ca-Io perficizur ; à.

ſegno, che, ſecondo l’Apoſtolo:Neque qui pianta: eſt aliquidmeque qui ~

rigatJed qui incrementa”: da: Deus. Senza cui turca la prudenza, e ſa

pienza degli huomini, è ignoranza, come notò Niceforo : [ i ] Vin'

derma pro-unica!” no n committed: confina@ atîzonibus bominnmfliàm

fapiennſſm confilia infipicnter definan:. -

Secondariamente ciaſcuno {ì ſtudii di toglier via ogn’impedi—

mento aldeſiderato bene comune.Noi dal canto noſtro, acciocche‘

le noſtre Pecorelle detti-vent d :palma- flavia”: bonum, pregheremo,ri

prenderemo opportunamente,ed importunamente, con ogni patië

za,riſvegliando quei, che ſedono nelle tenebre, e _nell'ombra dell a.:

morte;giacchè bora eſt idm vo: de ſomnoſurgere.[ m] Noi in oltre in

, ~ eliminare i vizi,e gli abuſi,in riparare,ò confermare l'Eccleſiaſtica

   

i diſciplinadn conſervare il Patrimonio di Chriſto, in difendere le:

.e ragioni della Chieſa.“ín ſar riſpettare Il. Sacerdozio, col divino a)…

fl to,adempxercmoleinoſtre parti con gli ammonimenrmolle eſorta—

Lſs- ziom,co'canonic1 rimedpe ſinalmete,ſe bll-Oglëcra‘fip'] proprlp ſ311

_ gue,[n](~1‘ hbemtflime tmpendam, e’fl- ſupmmpcndar ipſe pro anirpbus

l -
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wp, is, cioè come chioſa ,ſci-nardo , impeizfl’am cum”: , imptndam ſn!)

flmztiam. impcndnm me ipſum .

Voi allo'ucontro,aſtenetevi dal peccato, cvirandone ogni occa

'ſiones perciocche‘ tutto il frutto, che vogliam raccorre da voi é che

ſi tolga il peccato : f o ] É iſie omnisſruéîus , ur auferatnr Pt’c‘tamſh .

. (Meſſo ſia l‘apparecchiamento alla noſtra venuta, ſar trovare mò

da la terra,per ſeminarvi la divina parola . Vi diam queſto avviſo,

perche deſideriamo eſſer con voi Padre amantiſſimo ,non Giudice

ſcvcroNaletevi deil’aweſtimentozpcrclze ſ p -] lime0,nèſorlè rum ve'-`

”eiomon quale-s ”olmìnnniam 705,” ego ihre-mara‘ robe': , qua/rm non

”alma-Z‘ lugeam multa: ex m,qui ante peccarerunt , dr non egerunt pee

Mientiamfd acciocchè colla invocazione diDio,ciaſcuno, che per

avventura c‘ traviato , incominci :1 metterſi nella retta via , e chi vi

ſtà,vi ſi -conſermi,diamo à tutti la prima noſtra Ponteficale benedi~

zione,con quelle parole,con cui Aleſſandro ll. chiuſe l'epistola. che

ſcriſſe a' ſuoi concittadini Milaneſ z [ q ] Omnipotens Dem ab omni

‘vos prurito” euflodietxî* per jufiin’a: ſemiiam,ad Caleflia *oo: regna per

duta:. .Amen . Datain Napoli nel Convento di-S. Caterina á For

mello a' go. di Marzo dell’anno del Signore 1636. primo di co~.

teſto Paſtorale reggimento,e dnodccimo della noſtra ordinazione.

anViNc- .Ai-CARDINALE, DELLA S. CHXESA m BENEVENTO

' ELETTO Aucxvescovo .

' - _ ‘1’. Abate Sarmlii Segretario nelle coſe

-‘ ' ' - ~ _ Erricflaflitbe.

- . …o... . . ._ . ,ñ --.,
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` ’ DE’ PR’OD‘IGII OPERATI ‘

DAL' GLORIOSO

S- FILI-PPo NE R I

Nella perſona dell’Eminent. Sig.

CARDINALE ORSINI

ARClVESCOVO DI BENEVENTO.

In occaſione , che rimaſe ſotto le roui-`

ne delle ſue stanze nel Tremuçto ,

che distruſſe quella Città a’f . ,_

~ ;di Giugno 1688. "

  



  

,l D onore di DlO Onnip0tëte,d‘ella Bea.

ñ ' tiſs.Vergine MARIA nostra Sig. , e del

, .- glorioſo S.FlLlPPO NERl, testifico lo

f' Frà Vincenzo Maria Orſini dell’Ordine

` de’ Predícatori, infelice peccatore,e per

diuina Patienza della Santa Romana..

Chieſa Prete Cardinal di S.Sisto,e della S.Chieſa di Bene

uento indegno Areiueſcouo; etiamdio con giuramento,
circumpoſitis Sacrſiis Euangelijs , come eſſendo accaduto

er li miei peccati ilTremuoro nella mia Città di Bene

uento, il Sabbato 5. di Giugno dell’anno t 688. Vigilia..

della Sagratiffima Pentecoste sù leore venti, e mezza..- ,

e ritrouandomi Io nella mia stanza ſituata nell’apparta

mento ſuperiore del mio Epiſcopio , inſieme diſcorren

do con vn Gentiluomo mio Dioceſano,attendendo l’aui

ſo‘ per calare in Chieſa al Veſpro,fù la detta mia ſtanza..

-dal Tremuoto abbattuta , ed il pauimento,doue Io era

*a

ancora precipitò con la stanza di ſorto › e co’si parimente

parte del ſuolodiquest’altra ſtanza, ed Io caddi col ſo

praccennato Gentiluomo fino alla volta del granaio, L.

fuſſimo coperti da’ ſaſſi di tutti gli edifieij, che ci preci

pitarono addoſſo, con ſorte però diſuguale, reſtando lui

estinto , éd . Io illeſo , difendendomi il capo alcune can

nuccie, che ſopra mi fecero vn poco di tetto , quanto ba

staua à coprirmi il capo, ed à farmi rifiatar c’ómodamen

te . Nella stanza da doue cadei vi era Vn’Armario di no

`ce pieno di ſcritture, dentro del quale Io eustodiua in

cartonate tutte l’effigíe , che eſprimono istorialmente al

cuni fatti più celebri della vita del-Glorioſo m-io Santo

Prorettore FlLlPPQ NERI, con intentíone di collo
carle ſi

 



bs,…

le nel Caſino ; che bauëuàedífi'catſiò alla Pace Vecchia

›ri della mia Città; ll medeſimo Armario-Venne à .p0

ſi sù quel tenue tettarello di eannuccie, che mi difena

ua .il capo, come hò detto , e ſi aperſe , benche foſſe.;

iuſo con c‘hiaue , ed vſcirono le figure della Vita del

nto , le quali ſi ſparſero intornoà me , e ſotto il mio

po ſi 'fermò quella, nella quale è delineato quando il'

nto orante vidde la Beatiffima Vergine , che ſosteneua

n la ſua Santiſſima Mano il traue della vecchia Chieſa

lla Vallicclla, ch’era vſcito dal ſuo luogo. Sopra il ſu

tto Armario vi era caduto vn Arehitraue molto peſan

di marmo, e con turto ciò lo per tutto lo ſpatio del

mp0, che dimorai ſepellito trà quelle rouíne , non ſen

incommodo alcuno, nè peſo, nè grauezza; anzi hebbí

'azia di poter continuamente ad alta voce recitare.

:une orazioni, ed hebbi ſempre liberol’vſo di ragione,

n raccomandarmi à—Dio, ed à i Santi, econ vna gran

.iimafiduciadidouereſſer liberato. lmiei familiari mi

:ono, che lo ſia stato ſotto le rouine per lo ſpazio d’vn’

a, ò d’vn’ora, e mezza, ma à me per nuoua grazia non...

rue d’eſſerui dimorato, che perlo ſpazio d’vn quarto

>ra . Venne in tanto il Padre Lettore Buonacc orſi del

o Ordine,chiamandomi ſopra quei mucchi di ſaffied

l’vdii ſubbito, 8c egli ſentila mia voce, bcnche_non di

naueſſe le mie parole. 8t inſieme col Signor Canonica



Diſſepelíto,chefuí, il'detto Signor Canonico mi trouà'

ſotto ilcapo l’accennata immagine del mio Santo Auuoî

cato, ed vn’altro, ſubbito,che mi vidde, preſe à caſo vna‘

delle Immagini ſudette, ch’erano intorno a me , e me la..

diede à baciare, e ritrouai , che 'quella Immagine rappre

ſentaua la rifuſcitatione , che il Santo fecedi Paolo del

Maffimi ; E cosí lo fui eſtratto-dalle rouine , e portato

fuori della porta della Città con molte ferite in testa ,~e.›

nella mano destra,c nel piede destro ,- e purele feti-te non

mi hanno dato mai dolore alcuno,- anzi la ſera medeſi

ma' preſi il Sagramentodell’Eucaristia in mano , ſermo

neggíai al ‘Po‘pol‘o ,’ e diedi il V-iaticoad vn’infermo . Ne

gli occhi ſolamente, per lo gran calcinaccio cadutomi ſo

pra, mi calò vna fluffione ,la quale mi hà dato , ſenza do

loreperò, qualche i'ncommodo al vedere . Le gratie del

mio Santo non terminano quà, poiche preſeruò nel pre

cipitio di quaſi' tutto l’Epiſcopio tuttala mia numeroſa...

fanxigliagutrí gli Vfficiali,Ministri , Birri , ed Eſecutori

del mio Tribunale , tutti gli Oſpiti , ‘e Curiali , e ſolo perì

vn I.~1cchè, il quale era fuori di caſa , e nell’Epiſcopio re..

starono morti ſolo alcuni pochifisteri , che non cranoin

eſſo venuti per cagione dello steſſo mio Tribunale . "Prc

ſeruò'parimente il Santo i Signori Preti della Congrega;

tione della Miſſione,ehe da me erano stati introdotti nel—
la mia Città,e con effituttii miei Seminaristi ,quantun-ſi

que il Seminario ſia pur precipitato; Sicheà gloria del

mio Santo poſſo dire :Qua: diedi/ii m‘ibi (giàche da lui co

noſco l’onore d’eſſer Arciueſcouo) quo: dad-'ſii mihi (repli

co) non perdidi ex eis quemquam s hauendo voluto il Santo

rinouare in me, indegniſſimo Veſcouo,quanto accadde-p_

nellÎ

 



ll’anno 587.in 'Antíochia nel fieriſſimo Tremuoto,chc

L opprcffe ſeſſantamila perſone , e vi fù preſeruato irL..

ta‘, con turtii ſuoi , il Ve-ſcouo Gregorio , benche la di

i caſa, come la mia, andaſſe à terra. In oltre frà le roui

a di tutti gli edificij della mia Città,il mio Santo hà c6

:ruato l’Archiuio Arciueſcouale, la. Cancellaria , le Pran

e del mio Vicario,doue era gran quantità di ſcrittura-v,

la Biblioceca dei mio Capitolo Metropolitana , douu

i ritrouauano le ſcritture più importanti della mia Chic'—

ſa; ed in vna parola,il Santo ha conſeruato tutte le ſcrit

ture, che in qualche maniera appartenevano alle ragioni,

ed al gouerno della medeſima mia Chieſa . A mia mag

gior confuſione poi mi continua ilSanto le ſue miſericor

die; poiche eſſendomi portato Venerdì 18.del corrente,

meſe di Giugno à venerar la ſua Cappella nella Chieſa..

de’ Padri dell’Oratorio di Napoli, vſcito dalla Cappella

mi caddero dal capo tutte le croste delle ferite , ed ogni

coſa s’appianò,quanrunque nella ferita ſu’l ciglio la steſ

ſa mattina delVenerdì vi foſſe stata ritrouata della marcia,

e nella vista per turt’oggi Martedi 22. di Giugno vado

colla benedizzione dei Santo migliorando à gran paffi,e

ſpero fermiſfimamente , che il mio Santo , il quale capii“,

Perficie!, contro ogni eſpertatione di tre peritiſſimi Medi

eì,i quali hauendoi miei occhi offeruato doppo il ſudet—

to accidente stimarono, che ſoffero talmente le-ſi dal cal—



'I'

-ral rimedio , ſperimenta colla*ſola aPplicazione delle.:

di lui Reliquie il ſudetto miglioramento. E dal primo

ingreſſo, che feci nella di lui Cappella la ſera del detto

giorno r8.del corrente meſe,non hauendoſino all’ora po

tuto tolcrare la vista d’vn picco] lume acceſo , vſcij da...

quella con vna torcia à quattro lumi acceſa in mano ſen

za ſentirne leſione alcuna nelle pupille.0ndeà perpetua

memoria di queſto gran beneficio , che il mio Santo mi

hà diſpenſato, e per gloria del medeſimo , chehà opera

to in me miſerabile peccatore sì gran miracolo,e sì eccelſi

’ prodigij, e perche i” dies magi: mſim la diuorione de’Po

poli verſo sì gran benefico, e benigno Protettore,hò vo

luto registrare la ſudetra narrazione, e corroborarla colla

mia ſottoſcrizzione,e Sugello,affinche non rimanga dub

bio della validità di eſſa . Scritta in Napoli nel mio Con

uento di S.Catcrina à Formello Martedì 2.2. di Giugno

 

r 688. ‘

F.Vin_cenzo Maria Cardinal Orfini ‘e

Arcrueſcouo di Beneuento .

Dini .ſegretario.

Luogo del *I* Sugello.

[a Dottor Medico Fiſico Vime’nîo erstonio atteflo, e confirmo

quanto nella retroſcritta rela ione e‘flato narrato dall’Emi

nmn‘ſ/ìmo :ſignor Cardinal Orſim‘ circa laſua indi/POfizione

dc gli occhi .

Io Dottor Sanrolo Sica Chirurgo, e Medico oculario Attefio, c;

confermo quanto diſofra e' Hara narrarodall’Bminentiflímo

… .Si

_.L_;_Ióñ
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Signor Cardinale circa lafua indiſpoſiîione degli occhi J

Io Doctor Fiſico Fedcrigo Meninm‘ atrofia , e confermo quanto

diſopra e' fiato narrato dall’Eminmtiſſimo Signor Cardinal

Orfini circa l’indiſPo/í {ione degli occhi.

Testor ego infiaſcripms Antonin: Cerillns :le Napoli , Regia,

atq; Apo/lolita Authorimribus Notari”: adſoripms in Arc/”'

uio Colle-gg‘ Nomriorum &mr-ana Cari-e , retroſcripmm rela

tionemfmſſe de "verbo ad 'ver-Lam diëì'atam ab Eminemiſ

ſimo , 0* &uerendíſſimo Domino Frazr: Vincent-io .ll/furia

Vrſino Arc/oicpifiopo Beneuentanoſſuoqne manufitéſcrìprä,

proprio que Ségilloſigna’mm. _ .

Et inſuper reflor,ſupradiffar tres arteflntionesfiziffiſcripms á
ſupmdiélo Vincentio G”fia-”To , Santolo- Sic-1 , (9* Federico 'ì

Meninm' , DoëZoriIÎus Medici: Phi/iris , @’ Chirurgo reſpe

&íuë, @j infidem meſubſcripſi, <9- meo ſolitoſignoſignam’.

Antonin; Carillus de Neapolí Rggía, atque Apoflolica

AurhorimtibusNatarius adſcriptus in Arcbiuio Ro

man.: Curi-e . Locus Signs'.

Imprimatur dummoolò Eminentiſffímns , (g- &uerendaflìmus

Dominus Cardinali: Vrfinus, qui tanti benefici] narratíonem

cxrendit,conſmtiat, ſuo die zii-Irma' I 6 8 8. "

Sebafiianus Periffius Vicarins Generalis. -



Î

Facciamo istanza, che la preſente nostraNarrazione

ſidiaalle ſlampe ,acciòche da per tutto ſidíuul- _l

ghíno le grazie da Noi ríèeuute mediante la pro

tezzíone,& interceſſione del glorioſo SiFILIPl’O.

F.Vincenzo Maria Cardinale Orſini

Arciueſcouo di Beneuento.
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